
pace di Werele; il quale altrimenti fi troverebbe in miferia , per 
eifere rimafo fedele alla memoria del fuo Re , e benefattore. Non 
voglio accettare quella penfione fenza il confenfo del Re , nè 
goderne che durante la fua minorità . 11 Barone Faube dovrebbe 
parlarne al Re ; e 1’ Ambafciatore non dovrebbe altrimenti farlo fa- 
pere ad alcuno . Dovrebbe reilarc un feereto anche per il Conte 
Gyldenitolpe ; perchè quello è intieramente nelle mani di fuo gene­
ro . Niuno fuori di lei. Signor Barone, farebbe capace di efegui- 

re queil’ affare .
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». - - JL i a nota in cifra vi dovrebbe perfuadere , che non fon© co­
sì

• ............................................ ■............................................ .................. ...................................*----------- *------------« « ' ' —

■ Patria ; ma il vero il ¿ c he  celi cui ha fitto ben altro che fotte-
3  j.

fcrivere. Col rinfacciare all” Imperatrice delle Ruffe quello dovere, 
come benefizio predato alla medefima in tempo della guerra contro 

la Svezia , egli viene sfacciatamente a confettare aver venduto al 
nemico r intercift del fuo Sovrano . lutto il mondo sa che quel 
trattato di pace fu venduto dal Barone d Armfelt alla bifìia per 
il prezzo di centomila Rubbli nel momento di una grande batta­
glia perduta. Cosi F avidità, e la venaliti di un ibio individuo fu 
la funcfla cagione che il Turco ron ha più pagato alla Svezia i pro­
metti fufGdj ; cosi un malvaggto favorito d" accordo con altri mal­
taggi che avevano nelle mari le re *ini del Governo 3 potò impune­
mente aflaffinare la Corona di Svezia.
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